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oco: un nome, un 
mito. Chanel: uno 
stile di vita. Sono 
due le pellicole nelle 

sale italiane, imprimono sul 
grande schermo la storia e il 
successo di questa famosis-
sima designer; un piacevole 
viaggio nella sua lunga e stu-
pefacente vita. Coco avant 
Chanel e Coco Chanel & Igor 
Stravinsky, in quest’ulti-
ma la storia d’amore con il 
celebre compositore russo. 
Per entrambe le opere, la 
Maison ha autorizzato l’uso 
degli abiti d’epoca e ha dato 
l’accesso al famoso apparta-
mento parigino in cui viveva 
la stilista. «C’è solo una Ma-
demoiselle, e sono io». Que-
sta era una delle celebri frasi 
che usava in riferimento a 
se stessa. Per nessun motivo 
vogliosa di accompagnarsi 
alla modestia, ha rappre-
sentato un nuovo modello 
femminile del Novecento. 
Dedita al suo lavoro, spor-
tiva, dinamica e carica di 
una intelligente autoironia. 
Scorrerne i fatti trasmette 
ancora oggi, a trentotto 
anni di distanza dalla sua 
morte, tutta l’essenza della 
femminilità che l’ha resa 
unica e intramontabile. «La 
moda passa, lo stile resta», 
sosteneva. E in effetti, il suo 
tocco incanta per sobrietà e 
raffinatezza. Innegabile la 
sua trasformazione del con-
cetto di lusso. Non più ec-
cesso e ostentazione, l’abito 
come completamento della 
donna; diceva: «Una donna 
può essere super vestita, mai 
super elegante». È una delle 
prime manager in Europa, 

non si sposerà mai. Comin-
cia la sua carriera nel 1908. 
In principio, la creazione di 
cappelli, esclusivi e appari-
scenti. Poi le scarpe bicolore, 
che allungano le gambe delle 
donne. E ancora le enormi 
borse, la bigiotteria e gli ac-
cessori. Indimenticabile il ri-
voluzionario tailleur: giacca 
taglio maschile e gonna drit-
ta, tutto siglato dall’incon-
fondibile logo. A lei il merito 
della creazione del profumo 
più famoso del mondo: 
Chanel N°5. Dunque, il suo 
tocco originale è un mix tra 
stile maschile e femminile. 
Usa il jersey, il tweed borda-
to e avvia tendenze garçon 
e soup kitchen. Sempre 
all’avanguardia, con il suo 
modo di portare i cappelli, 
il suo inconfondibile vestito 
nero, gli stupefacenti gioielli 

ben incorporati allo stile 
unisex. Con tutta se stessa, 
in un certo senso, contribuì 
alla liberazione della donna. 
Infatti, l’incontenibile voglia 
di libertà e indipendenza 
la spinse, negli anni Venti, 
a lottare per ottenere gli 
stessi diritti degli uomini; si 
batteva per un sentimento 
di grandezza e modernità. 
Un personaggio fuori dal 
comune. Una creatrice di 
idee, perché la moda non è 
solo qualcosa da indossare. 
La sua vita? Una passione, 
un colpo di fulmine, una sto-
ria d’amore non solo per gli 
uomini ma affinità elettiva 
per il proprio lavoro. Diceva: 
«La gente ride del mio mo-
do di vestire ma non sa che 
questo è il segreto del mio 
successo. Non assomigliare a 
nessun altro».

pio, le componenti predo-
minanti dello spettro sono 
diverse da quelle del cielo 
terso. «Quando è nuvoloso 
in proporzione arrivano più 
radiazioni ad alta energia 
(luce diffusa, ndr), quelle 
che nello spettro sono spo-
state verso il blu e il violet-
to, perché le altre vengono 
in parte bloccate dalle nu-
bi», spiega nell’intervista 
al portale Sergio Brofferio, 
docente del Politecnico. 
«Con il cielo sgombro 
- prosegue Brofferio - la lu-
ce diretta rappresenta l’80 
per cento della radiazione 
che arriva alle celle e solo il 
20 per cento è luce diffusa.  
Allo stesso tempo, però, le 
alte temperature abbassa-
no il rendimento dei mo-
duli». Nella pratica questo 
significa che le condizioni 
in alta montagna sono 
differenti da quelle della 
Pianura Padana e che, per 
catturare al meglio l’ener-
gia solare, c’è bisogno di 
differenti tecnologie. I pan-
nelli che utilizzano silicio 
amorfo, per esempio, sono 
più adatti a Milano, dove vi 
è più spesso la luce diffusa 
che non quella diretta. Al 
contrario, a Palermo fun-
zionano meglio quelli a 
silicio cristallino. 

TENDENZE
LA LIBERTÀ 
DI CHANEL
di Sara Fanelli

C

Coco Chanel in un’immagine giovanile
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A Study of Sudden Birds, coreografia di Yasmeen Godder 

Alessandro Borghese

n un anno difficile, 
segnato dalla crisi 
economica che incide 
anche sulla cultura e 

lo spettacolo, in Italia più di 
un’istituzione ha scelto no-
nostante tutto di puntare su 
nuovi gruppi legati a progetti 
di formazione. Lo abbiamo 
visto alla Biennale di Venezia 
che quest’anno ha dedicato 
all’idea la piattaforma inti-
tolata Coreografie d’autore 
per gli interpreti di domani. 
L’iniziativa è figlia della rina-
scita in Biennale di un centro 
di formazione per la danza 
contemporanea. La nuova 
struttura, chiamata l’Arsena-
le della danza, è guidata dal 
coreografo afro brasiliano 
Ismael Ivo, direttore del set-

metà tra reality 
e gioco a premi 
su Discovery real 
time (piattafor-

ma Sky, canale 118 ) ogni 
lunedì alle 21 va in onda 
“Cortesie per gli ospiti”. 
In ogni puntata i tre con-
duttori del programma, 
Alessandro Borghese, 
chef di professione, Ro-
berto Ruspoli, esperto di 
bon ton, e Chiara Tonelli, 
interior designer, vanno 
a casa di due concorrenti 
e ne giudicano il livello 
d’ospitalità, ognuno dei tre 
secondo le sue competenze 
professionali. Alla fine del 
programma ognuno di loro 
dà un voto complessivo al 
concorrente, tenendo con-
to dell’originalità e della 
qualità del cibo cucinato, 
dell’eleganza con cui è sta-
ta imbandita la tavola e la 
sala e infine dei modi con 
cui la padrona o il padrone 
di casa hanno intrattenuto 
i loro ospiti. Entrambi i 
concorrenti sono affiancati 
da un amico che gli fa da 
spalla durante la cena. 

tore danza della Biennale da 
alcuni anni. Ivo ha presen-
tato con i giovani interpreti 
dell’Arsenale la creazione 
The waste land, uno spetta-
colo di grosso impegno che 
esplora il nostro rapporto 
con l’ambiente puntando a 
mettere in luce il problema 
dell’inquinamento e dello 
sfruttamento insensato del 
pianeta. Una creazione per 
quindici interpreti da cui è 
emersa l’attenzione all’indi-
vidualità dei singoli danzato-
ri, un progetto che abbina il 
capolavoro di Stravinskij La 
sagra della primavera alla 
composizione di Andreas 
Bick The waste land. Il corso 
di Teatrodanza della scuola 
d’Arte drammatica Paolo 

Grassi di Milano ha portato 
a Venezia A study of Sudden 
Birds, un titolo della core-
ografa israeliana Yasmeen 
Godder che rielabora per 
gruppo il quartetto femmini-
le Sudden birds. La creazio-
ne per i giovani danzatori è 
strabiliante. Non solo perché 
Godder ha saputo mantene-
re intatta nella rivisitazione 
la bellezza ambigua e l’arti-
colazione inventiva del gesto 
dell’originale ma anche per 
la pungente forza interpre-
tativa dei ragazzi. Uno spet-
tacolo che non ha nulla a che 
invidiare al professionismo. 
Plaudiamo perciò la scelta 
coraggiosa della Scuola di 
trasformare questo gruppo 
in compagnia: il nome sarà 
Quim - Quest in motion - e 
con lo stesso spettacolo di 
Godder sarà al festival Mila-
noltre a fine ottobre. Anche 
l’Accademia nazionale di 
danza di Roma ha debuttato 
a Venezia con la creazione 
di una nuova compagnia. 
Lo spettacolo intitolato 
Incipit ha messo a fuoco la 
vocazione del gruppo, volta a 
esplorare il segno molteplice 
della danza di oggi. Tre i tito-
li. Due sono creazioni, una, 
potentemente energetica, 
a firma dell’ex danzatore di 
Forsythe Jacopo Godani, l’al-
tra, di graffio politico, della 
sudafricana Robyn Orlin. In 
apertura, un dono di Pina 
Bausch, che ha dato la sua 
supervisione al gruppo: un 
assolo da Nefés danzato da 
una ballerina della nuova 
compagnia. Un breve cam-
meo che in questi giorni di 
dolore per la scomparsa di 
Bausch (dedicheremo alla 
madre del tanztheater un 
approfondimento nel prossi-
mo numero di left) acquista 
un significato fortemente 
affettivo. 

DANZA
IL DANZATORE DEL FUTURO 

MEDIA
CORTESIE
UN PO’ NOIOSE

di Francesca Pedroni

di Laura Pinzauti
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cultura
bazar

Il gruppo rock dei Black Merda

i scrive Black Mer-
da, si pronuncia 
Black Murder. Slang 
da bassifondi. Sia-

mo sul finire degli anni Ses-
santa. Detroit è nel pieno del 
suo fermento politico e cul-
turale. È la Rock city, simbo-
lo dell’industria, del degrado 
urbano, dell’immigrazione 
nera, degli alti tassi di crimi-
nalità. Dalle periferie ven-
gono fuori quattro “niggaz” 
con la passione per il rock 
psichedelico, Jimi Hendrix 
e il funk. Il risultato è un 
contratto discografico con 
la Chess per un disco (1967) 
che segna l’esplodere del 
black rock. Un condensato 
di hard e acid sound, soul, 
blues, folk e funk. È la consa-
pevolezza nera che avanza a 
colpi di riff e groove, la stessa 
cantata dai Funkadelic o da 
Sly & the family Stone e tra 
i brani di Stand!, roba alla 
“Don’t call me Nigger, Whi-
tey”. Tempo di un secondo 

album (Long burn the fire, 
1971) e dei Black Merda 
si perdono le tracce. È un 
piacere leggere tra le uscite 
della Vampi Soul il ritorno 
del gruppo di Detroit con un 
lavoro nuovo, Force of na-
ture. Dodici tracce di ener-
gico, ruvido rock da strada, 
bluesy nell’impatto, quanto 
carico di vibrazioni funk 
nell’esecuzione. Condotti 
dalle chitarre aggressive di 
Charlie e Anthony Hawkins 

e dal basso pulsante di Vc 
L. Veasey, i Black Merda ci 
sputano addosso la stessa 
foga, emblematica in “Can’t 
get enough of the funk” e 
“Stop the war”. La band è 
un capitolo dimenticato di 
rabbia metropolitana da 
riscoprire. Force of nature è 
un buon inizio, accoppiato 
all’acquisto di The folks 
from mother’s mixer, rac-
colta del 2005 che riunisce i 
primi due dischi.

Anche se l’idea del pro-
gramma non è malvagia, 
spesso “Cortesie per gli 
ospiti” risulta noioso e poco 
coinvolgente. I tre condut-
tori giudici partecipano 
alle cene dei concorrenti in 
maniera troppo distaccata e 
passiva, la loro interazione 
con i concorrenti è pres-
soché nulla, solo alla fine 
del programma, durante i 
commenti finali, il telespet-
tatore capisce cosa pensano 
veramente. 
La loro mancanza di per-
sonalità dà poco carattere 
all’intero programma, che 
ne risente sia nel ritmo che 
nell’originalità della pro-
posta. L’unico che fa ecce-
zione è lo chef, Alessandro 
Borghese, che in alcuni 
momenti riesce a ravvi-
vare la cena con qualche 
battuta o qualche critica 
divertente al cibo cucinato, 
ma che forse spiccherebbe 
di più in un programma 
tutto suo. In conclusione 
“Cortesie per gli ospiti” è 
un programma che con un 
casting diverso sarebbe si-
curamente più interessante 
e vivace ma che per ora è 
destinato a piacere a un 
pubblico molto limitato di 
addetti ai lavori, casalinghe 
e maniaci del bon ton.

MUSICA
LA RABBIA 
DI DETROIT
di Alessandro Zoppo

Quattro stu-
denti di musica 
indiana del 
Conservatorio di 

Vicenza, armati di tabla, sitar, 
contrabbasso e canto, varano 
questo affascinante proget-
to, fra Oriente e Occidente. 
Tradizione americana di rock 
alternativo fusa con l’ipnotica 
armonia indostana. A questo 
incrocio nasce il gruppo The 
Ranj e l’omonimo cd autopro-
dotto e distribuito da Jestrai.

Il duo avant-
rap formato da 
Mario Esposito 
e da Alessandro 

Ferrara esce con una imma-
ginifica Storia illustrata dei 
mezzi di trasporto, un libro e 
un cd (La scuola di Pitagora 
editrice) che si diverte a fare 
musica sulle auto ma anche 
sulle sneaker odiate da Mon-
tale e sulle tavole da serf. 
E chi più ne ha (di mezzi di 
trasporto) più ne metta. 

Mood elettro-
nico con alcune 
pillole rap. E 
un fiume in 

piena di parole. È il nuovo 
disco di Posi, star della 
notte e della poesia ritmica, 
dall’andamento scapicollato. 
Suoni electro, acidi, sinth ma 
spesso anche rock. Canzoni 
dal fascino seduttivo e intri-
gante. È I like Posi (Electro-
noplectro) fresco di stampa. 
Distribuito da self.

CD BOX

S
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appuntamenti

ROMA

Occhirossi
La nuova fotografia ita-
liana, quella che molto 
spesso viene tenuta fuori 
dai grandi eventi ma che 
rappresenta lo sguardo più 
vero della nostra Italia, va 
in scena al Forte Prenestino 
dal 3 al 5 luglio. È Occhi-

NUORO

Letture in festival
A Gavoi fino al 5 luglio c’è 
il Festival letterario della 
Sardegna. Tra gli ospiti, le 
scrittrici Simona Vinci, Le-
tizia Muratori ed Elisabetta 
Rasy, il fotografo francese 
Stanislas Guigui, Ermanno 
Olmi e Filippo Timi.

LECCO

Musica sull’acqua
A Colico sul Lago di Co-
mo dal 4 al 25 luglio c’è la 
quinta edizione del Festival 
musica sull’acqua, dedicato 
alla musica da camera e ai 
giovani esecutori.

BIELLA

Frac
Dal 3 luglio presso gli 
spazi di Cittadellarte -Fon-
dazione Pistoletto c’è la 
mostra della collezione del 
Frac con le opere di 24 arti-
sti emergenti.

TOUR

Gong
Arrivano in Italia i Gong. La 
band fondata da Daevid Al-
len sarà il 4 luglio a Sarroch 
(Ca), il 5 a Roma, il 6 a Li-
vorno, il 31 a Zafferana Et-
nea (Ct), l’1 agosto Trieste.

MILANO

Jazzin’ Fest
All’arena Civica Gianni Brera 
torna il tradizionale appunta-
mento con il Milano jazzin’ festi-
val. Fino al 22 giugno saliranno 
sul palco grandi esponenti della 
musica come Enrica Rava, gli 
Steely Dan, Maceo Parker, Peter 
Cincotti, Herbie Hancock e Lang 
Lang e George Benson.

rossi, festival indipendente 
di fotografia, una grande 
galleria fotografica con un 
centinaio di mostre di ar-
tisti emergenti, workshop 
per apprendere le tecniche 
dello scatto, incontri, proie-
zioni fotografiche, cinema, 
documentari, spettacoli di 
danza e concerti.

RIMINI

Santarcangelo 39
Dal 3 al 12 luglio a Santarcan-
gelo di Romagna torna il tradi-
zionale appuntamento con il Fe-
stival internazionale del teatro 
in piazza. Tra gli ospiti Richard 
Maxwell con The New York City 
Players e Arto Lindsay.

SIENA

COCOROSIE
Fino al 5 luglio a Poggibon-
si c’è il festival Narrazioni. 
In programma l’unica data 
italiana per le Cocorosie, 
l’anteprima del progetto 
“Nessuna pietà” di Marco 
Vichi e artisti come Piero 
Pelù e Stefano Bollani.
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Incontri
GENOVA
Prosegue la dodicesima 
edizione del Genova film 
festival: dal 1998, per 
ogni edizione 130 film in 
programmazione, 15mila 
presenze di pubblico e 
500 film che da tutta 
Italia partecipano alla 
selezione dei concorsi. 
Venti ore di proiezione 
continuative al giorno e 
140 ore di programma-
zione complessiva. 
Fino al 5 luglio.

VITERBO
Un concerto, una veglia, 
una passeggiata, una 
riflessione. Tre giorni 
sotto il segno della poesia 
di Andrea Zanzotto, tra 
i maggiori poeti italiani 
contemporanei. 
A Bolsena, dal 3 al 5 
luglio, si svolge il secondo 
appuntamento del Rufe-
no bifolk fest.

PALERMO
Concerti, reading e le-
zioni di gusto ma anche 
presentazioni di libri e 
rassegne. C’è tutto questo 
all’interno di UniverCittà 
inFestival, rassegna cul-
turale estiva organizzata 
dall’università di Palermo 
a partire dal 3 luglio. 

ROMA 
Spettacoli teatrali, incon-
tri, letture, installazioni, 
conversazioni, presenta-
zioni di libri e proiezioni 
video mettono a confron-
to artisti, drammaturghi, 
studiosi e critici. È la 
rassegna Urania, stregati 
dalla Luna nella Città del-
le storie disabitate, fino 
al 18 luglio al teatro 
India. Il 3 e il 4 luglio Ma-
nuela Mandracchia legge 
La salvezza di Aka di Ur-
sula Le Guin e Il compa-
gno di Clifford di Simak. 
Il 7 e l’8 luglio Marco Fo-
schi recita Blade Runner 
di Philip Dick.

Arte
ROMA
Il Macro è aperto gratui-
tamente al pubblico tutti 
i martedì del mese (7, 14, 
21 e 28 luglio) con orario 
continuato sino alle 23. 
A partire dalle 20.30 il 
pubblico può partecipare 
alle serate Mvd - Macro 
video drink. Nella hall e 
nelle sale del museo sono 
realizzate proiezioni di 
video di artisti della colle-
zione della mediateca del 
museo, tra cui Nam June 
Paik, Bruce Nauman, Mike 
Kelley, Cheryl Donegan, 
Paolo Canevari, Elisabetta 
Benassi.

CARAGLIO
Fino al 25 ottobre, nel 
Filatoio rosso di Caraglio, 
Rose, purezza e passione 
nell’arte dal Quattrocento 
a oggi. Con un capitolo 
speciale della mostra de-
dicata all’Art nouveau.
 
MILANO 
Fino al 22 novembre, in 
Palazzo Reale a Milano 
la mostra Scapiglatura, 
un pandemonio per cam-
biare l’arte. Un viaggio 
nella bohème milanese 
ottocentesca con opere 
di Bazzaro, Conconi, Cre-
mona, Pellini e molti altri 
artisti del periodo post 
risorgimentale. Catalogo 
Marsilio editore. Viene 
esposto per la prima 
volta il fondo Angelo 
Sommaruga .

TORINO
Al Museo diffuso della 
resistenza, della deporta-
zione, della guerra, dei 
diritti e della libertà, inau-
gura la mostra C.a.d.a. 
1979-1985 arte e politica 
in Cile. 
C.a.d.a. è l’acronimo del 
gruppo Colectivo accio-
nes de arte, nato in Cile 
nel 1979. L’esposizione è 
allestita dal 3 luglio 
al 27settembre.

Musica
CONCERTI
Giovanni Allevi si esibisce 
il 10 luglio nel palazzo 
della Villa Reale di Monza 
e il 20 luglio in piazza del 
Plebiscito a Napoli, ultimi 
appuntamenti di una serie 
di concerti in pianoforte 
solo che lo traghetteranno 
verso l’Arena di Verona.
L’anfiteatro scaligero, in-
fatti, il primo settembre lo 
vedrà protagonista di un 
evento unico e irripetibile: 
il compositore e pianista 
marchigiano dirigerà la 
All stars Orchestra, costi-
tuita dai virtuosi di impor-
tanti orchestre sinfoniche 
del mondo.

ROMA
Leon Pantarei, multi 
percussionista calabrese 
(collaboratore di jazzisti 
come Antonello Salis, 
Lutte Berg, Liza Werkerk, 
Paul Mccandless), guida 
il progetto Omparty, che 
pone all’attenzione del 
mondo del jazz una nuova 
proposta discografica e 
live che si caratterizza per 
originalità e impatto. Il 
4 luglio è sul palco della 
Casa del jazz. 

FROSINONE
Da venerdì 3 a martedì 7 
luglio, Isola del Liri, ge-
mellata con New Orleans, 
diventa la capitale del 
blues, con la presenza dei 
grandi nomi della scena 
internazionale. Tra gli 
ospiti, The Derek Trucks 
band e Shakura S’Aida.

LECCE
Presso il palazzo Mar-
chesale in piazza Regina 
Margherita a Novoli, Arci 
e Coolclub ospitano i leg-
gendari The Fleshtones 
per la prima volta nel 
Salento. Sopravvissuta al 
punk rock, alla new wave 
e al grunge, la mitica band  
si esibisce in concerto la 
sera del 3 luglio. 

Teatro
PARMA
Appunti di viaggi e di 
migrazioni familiari che 
hanno cambiato la vita 
alle persone. Storie di vite 
che somigliano a romanzi 
picareschi di viaggi e 
spostamenti da cui hanno 
origine famiglie e indivi-
dui. Scene dal surreale al 
contemporaneo, dal rea-
listico all’assurdo, ma in 
cui tutto è assolutamente 
riferito a fatti e persone 
realmente accaduti ed 
esistiti. È lo spettacolo 
Voyages e migrazioni, il 7 
luglio al teatro Europa.

ROMA
Proseguono gli appun-
tamenti della rassegna 
Fantastiche visioni. Il 3 
luglio è la volta de 
L’importanza di far la 
Franca, divertissement 
ispirato ai monologhi 
di Franca Valeri e inter-
pretato da Paila Pavese. 
Mentre il 10 luglio Eleono-
ra Danco è la protagoni-
sta di Me vojo sarva’- Nes-
suno ci guarda, esibizione 
eversiva e folgorante, in-
trisa di una poesia cruda e 
commovente. 

ROMA
Dal 2 al 4 luglio la città 
ospita la seconda edi-
zione della rassegna di 
teatro, musica e danza 
inEuroff. Arte, costume e 
comunicazione vengono 
coniugati nel corso di tre 
serate che hanno come 
tema e filo conduttore la 
guerra. Lo spettacolo di 
apertura, un Orlando in 
prima mondiale interpre-
tato da Carlo Quartucci 
e Carla Tatò e musicato 
dal vivo dalla Piccola 
banda Ikona, è uno show 
in open air che utilizza 
scenografie e macchine 
mobili, effetti scenici, film, 
video e musiche dal vivo, 
sull’impronta di un teatro 
dell’immagine. 

Pomigliano
in Jazz 
Due esclusive nazio-
nali, tre produzioni 
inedite, tre orchestre. 
Omaggi a Miles Davis, 
Pier Paolo Pasolini e 
Miriam Makeba. Sot-
totitolo della 14esima
edizione del Pomi-
gliano jazz festival, 
è il ricordo fiero e 
sperimentale di tre 
personalità che hanno 
cambiato il Novecen-
to, dal jazz alla
cine letteratura, al ra-
dicale suono afro. Dal 
9 al 12 luglio torna il
festival nel Parco pub-
blico della cittadina 
vesuviana, con 3 con-
certi ogni sera, due
sul palco centrale 
e l’ultimo su quello 
invaso, con artisti 
provenienti dal Bra-
sile, dalla Norvegia, 
dagli Stati Uniti, 
dal Giappone, oltre 
che dall’Italia. E poi, 
mostre, incontri, per-
formance artistiche, 
laboratori creativi 
per bambini, guide 
all’ascolto, workshop 
e prove aperte. Tra 
gli ospiti: Anthony 
Braxton e il Diamond 
Curtain Wall trio; 
il Chamber trio di 
William Parker; il 
New quintet di Enrico 
Rava; il nu jazz scandi-
navo del Sonic codex 
quartet; il lirismo del
pianista Stefano 
Battaglia, in trio con 
Salvatore Maiori e 
Roberto Dani; e i
Migranti del sestetto 
di Marco Zurzolo.
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culturacinema

va è un’hostess di 
terra, che lavo-
ra all’aeroporto 
di Helsinki e ha 

i suoi buoni motivi per 
non intrattenere rapporti 
fuori dal proprio lavoro. 
A maggior ragione cerca 
di evitarli con un solitario 
sessantenne che vive in una 
casa vicina alla sua e cerca 
di farla partecipe dei suoi 
problemi. Jean Paul è stato 
corrispondente di guerra; 
ma, da quando è sfuggito 
a un attentato terroristico, 
nel quale ha visto morire 
tutti i suoi colleghi, è anda-
to in paranoia: non riesce 
più a svolgere il suo mestie-
re; non mantiene rapporti 
decenti, né coi figli avuti 
dalla compagna da cui si 
è separato, né con la sua 
attuale partner. Maddalena 
è una giovane pittrice che 
vive a Roma; dà troppa 
importanza alla propria 

attività, per poter condivi-
dere sentimenti e problemi 
con altre persone. Ma un 
giorno incontra un’adole-
scente, immigrata da un 
Paese extracomunitario, 
e rimane sorpresa dal suo 
straordinario talento arti-
stico. Se ne vorrebbe occu-
pare; tuttavia si scontra col 
difficile carattere di costei, 
dalla quale oltretutto la 

separa un abisso culturale. 
Cos’hanno in comune que-
ste tre vicende; la prima 
ambientata nel mezzo delle 
nevi finnoscandinave, la 
seconda per le vie care e 
René Clair, dove però non 
si festeggia alcun Quatorze 
juillet; la terza in una Ro-
ma multietnica, tappezzata 
di geroglifici che sporcano 
le antiche mura, dove si re-
spira un clima di crescente 
razzismo? Nulla di più di 
quanto accennato nel film 
Il prossimo tuo. Al quale, 
però, va aggiunto l’impera-
tivo di un verbo, che non è 
l’evangelico “amare”, sem-
mai il suo contrario, “odia-
re”. Tre film, insomma, 
della durata complessiva 
di due ore, le cui vicende 
procedono un passo alla 
volta, alternandosi. Detta 
così, parrebbe una scom-
messa votata al suicidio. 
Ma Anna Riitta Ciccone 
riesce miracolosamente a 
vincerla, scarnendo il più 
possibile di fatti e di azione 
le tre vicende, privilegian-
do i sentimenti che tra-
spaiono dalle espressioni 
degli attori, mettendo in 
relazione stretta gli stessi 
protagonisti con le rispet-
tive atmosfere ambientali, 
amalgamando il tutto 
attraverso un sapiente uso 
del montaggio. 

home video

Intrecci 
non casuali
Con Il prossimo tuo Anna Riitta 
Ciccone racconta in due ore tre film 
girati in Paesi diversi   di Callisto Cosulich

L’AQUILA 
A DUE TESTE 

Discusso film di 
Jean Cocteau, 
che l’autore 
ricavò da un suo 
lavoro teatrale
Raro H.V., 16,90 euro 

IL DELITTO 
DI GIOVANNI 
EPISCOPO
Da un romanzo  
di D’Annunzio, 
Lattuada descri-
ve una Roma si-
mile a una città 
del Nord Europa
Dolmen/Cristaldi, 12,90 euro

IL VALZER 
DEGLI 
ADDII

Il “piano sequenza”, che sta 
a indicare una scena che 
invece di essere composta 
da una serie di inquadra-
ture legate l’una all’altra 
attraverso il montaggio, ne 
comprende una sola, in cui 
l’azione si sviluppa senza 
stacchi attraverso i movi-
menti della macchina da 
presa; il “piano sequenza”, 
dicevamo, è stato talvolta 
il fiore all’occhiello di certi 
film, il punto di orgoglio di 
registi che l’hanno saputo 
impiegare a ragion veduta.
Salvatore Maira con Valzer 
ha fatto qualcosa di più: ha 
incorporato nel suo unico 
“piano sequenza” anche 
alcuni flashback, indispen-
sabili a chiarire una vicenda 
altrimenti incomprensibile. 
Una vicenda ambientata in 
un albergo torinese, dove 
arriva una madre, reduce 
dalle carceri di Pinochet, 
convinta di trovare sua 
figlia, che vi lavora come 
cameriera, e scopre che è 
scomparsa, e che le lettere 
che lei le inviava erano 
invece scritte da un’altra 
cameriera che ne aveva ru-
bato l’identità. Ma lo spet-
tatore, preso dalla fluidità 
del racconto, non ci fa caso, 
a riprova che il linguaggio 
filmico cancella il passato, 
che tutto avviene in un in-
finito presente, qui ritmato 
dal movimento rotatorio 
del valzer.

Una scena del film di Anna Riitta Ciccone 

E
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culturafood sound system

es surrealistes pre-
sentaient de figures 
ambigues entre hom-
mes et femmes. Pour 

Picasso par contre l’homme 
était toujours l’homme. La 
femme, la femme. Mais que 
lui dessinait d’une façon 
toujours étrange. Torno 
quasi a casa. Il tour è finito 
e assaporo il silenzio delle 
sere sul mio balcone. Nel 
Paese che mi accoglie faccio 
un salto a Parigi. In quella 
città ho buttato sufficienti 
pezzi di fegato e insonnie 
prima di dover fuggire dalle 
mie angosce. Ma è bello 
incrociare faccia a faccia le 
vecchie paure. Incontrarsi 
come vecchi amici. Ognuno 
ha poi preso la sua strada. 
Dormo vicino al Canal Saint 
Martin. Il pastis è d’obbligo 

all’Atmosphère. Appena 
posso cammino e cammino 
per ore. Ogni passo una me-
moria, un sorriso di donna, 
un distacco, una disattenzio-
ne, un veleno che rischiava 
di uccidermi nel mare delle 
anaffettività. Passo da Bar-
bès come mio solito. Vado 
a memoria, quasi a occhi 
chiusi. Riconosco Parigi a 
naso. Dai profumi dei restò 
e bistrot. Tra Barbès e Cha-
teau Rouge arriva quello di 
agnello e di thé a la menthe. 
Sembra città africana e la 
cosa non dà fastidio a nes-
suno. Le città sono ciò che 
diventano. Tra il suo passato 
blasé e una metropoli mul-
tirazziale ci sono colonizza-
zioni selvagge, basse guerre 
di Algeria e interi palazzi da 
far costruire a manovalanze 

venute da lontano. Vado a 
Beaubourg, al museo di arte 
moderna. Gli altri, di musei, 
sono affollati. Lascio andare 
i turisti al Louvre e a Orsay. 
Io ho fatto la mia nicchia 
nei giardini di Rodin e in 
questo angolo di silenzioso 
paradiso. Le sculture hanno 
un letto di acqua e i tetti di 
Parigi come cornice. Ci sono 
tanti studenti, però. I docen-
ti spiegano le storie di questi 
uomini coraggiosi chiamati 
artisti. Ci sono vecchi che 
disegnano con i loro profes-
sori. Un gruppo di down fa 
passi avanti e dietro per la 
stanza assieme all’educatore 
per capire meglio Pollock. 
Poi i miei preferiti. I bimbi. 
Loro capiscono tutto di 
Calder. Riparto leggero e 
prendo l’ultimo treno prima 
di essere a casa. Invento 
una ricetta per il concor-
so. Gamberi al the verde e 
frutte fresche. Ascolto la 
radio:«L’artista senza parola 
racconta l’irrazionale donna 
e il razionale uomo che fini-
sce nel fascismo”. E penso a 
Picasso. Che non faceva con-
fusione, come i surrealisti, 
tra uomini e donne. Ma le 
donne non cercava proprio 
di capirle. Le rappresentava.

la ricettacaraibi contro sushi

Città africana 
d’Europa
A Parigi i quartieri si riconoscono dagli 
odori. Intrecciati, confusi, mescolati
ma senza rancori   di donpasta

Al nostro concorso gastrono-
mico, che aveva come tema 
l’incrocio di due culture, ho 
violato la religiosità del sushi 
e la stupidità di chi si riempie 
la bocca mangiando tonno 
rosso crudo in estinzione 
perché fa fico. Con un piatto 
come questo:

Ingredienti
Basilico tanto, limone, zuc-
chero, cocomero, the verde 

gamberi, pesche.

Preparazione
Preparate una granita di ba-
silico. Tritate tante foglie di 
basilico, avendo l’accortezza  
che siano fresche, senza mac-
chie. Riequilibrate l’amaro 
del succo che ne ricaverete 
con limone e zucchero. Unite 
il tutto al ghiaccio che avrete 
finemente tritato. Mettete 
il composto in freezer. Nel 

frattempo bollite i gamberi 
freschi nel the verde in foglie. 
Sbucciateli e mettetene uno 
per spiedino, aggiungendo  
alla punta un po’ di cocome-
ro. Fate una passata di pe-
sche senza aggiungere nulla 
alla frutta. Nei bicchierini 
componete versando prima 
la passata di pesche, poi lo 
stecchino con gambero e 
cocomero, poi la granita di 
basilico. Servite freddo.

SOUAD
MASSI

Quando Bob Dylan suona 
ad Algeri e incontra una 
giovane ragazza dagli oc-
chi neri. E viceversa. Que-
sto è ciò che ho pensato di 
Soaud Massi. 
Donna araba che canta in 
arabo su melodie arabe. 
Ma cantando folksong 
come fosse Bob Dylan. 
Strano a dirsi, più facile 
ascoltare. Mesk Elli è un 
gioiellino prodigioso. Sor-
ridente e caldo. Raffinato 
e sensuale. Dietro una 
ragazza che per arrivare 
al mondo canta nel suo 
arabo o nella sua lingua 
berbera. I suoi primi dischi 
sono Raoui e Deb. Dedi-
cato a chi ama il calore di 
una città africana nel bel 
mezzo di una Europa.

L



SCOOP!
Trafugato il testo
della nuova enciclica

ESCLUSIVAIL MISTERIOSO FOGLIO DELL’AGENDA.
DI CHI?

Gi8
il bacio di Giuda





A L’Aquila, in questi concitati giorni di 
pubbliche cerimonie per il G8, gli inviati 
del Tg1 hanno rinvenuto, sotto le macerie 
del conservatorio del dolente Abruzzo, 
una misteriosa pagina di diario. Appartie-
ne all’agenda del capo della Banda comu-
nale, come sostiene la gloriosa testata di 
Minzolini? A Kapas8, la versione ufficiale 
dei fatti non convince. A voi affezionati e 
scaltri lettori chiediamo: a chi appartiene 
veramente? 

LEGGIAMOLA
“Ore 8. Una bella trombata”.
“Ore 8.45, doccia fredda”.
“Ore 9, incontro con Anghela. Controllare 
di avere la patta chiusa”.
“Ore 9.05, bocchino ministeriale”.
L’inviato del Tg1 sostiene che gli strumen-
ti a fiato hanno un’ancia o bocchino, che 
va usato con perizia e saliva e deve segui-
re, nel caso delle Bande pubbliche, precise 
direttive.
“Ore 9.50, doccia fredda. Controllare se 
arrivati i mandati per audizioni”.
“Ore 9.55: controllo della uallera”.
“Ore 10.00, arrivo di Benny, chiedere a 

Sandro, che ha studiato in seminario, 
cosa fargli trovare”.
“Ore 10.05, chiedere a Gianni qualcosa di 
untuoso e poi una bella pecorina. Pren-
dere una che non ce l’abbia urlata: tra ’ste 
tende del cazzo…”.
“Ore 11.00, doccia fredda. Poi finalmente 
l’incontro con Mistero Bama”.
“Ore 11.05, un’altra trombata”.
“Ore 11.45, doccia fredda”.
“Ore 11.50, incontro con…” (si è procedu-
to a ricostruire come possibile la pagina 
deteriorata dalla permanenza sotto le 
macerie) “il Sacco de zy Carlà” (secondo 
il Tg1 probabilmente un antico strumen-
to a fiato assimilabile alla cornamusa). 
“Convincerla a fare il soufflé” (forse 
l’inzufolata, che sarebbe coerente con la 
zampogna).

Nota: “Difficoltà di erezione? Io sono la 
soluzione e non il problema”.
I giornalisti del Tg1 a questo punto sugge-
riscono di sostituire la frase della sgualci-
ta nota con “Difficoltà d’esecuzione”. 
Il mistero s’infittisce.

La verità dietro lo scoop del Tg1
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14.51- L’Unesco dichiara 
il 30 giugno giornata di 
merda...
14.52-Bopal, Seveso, 
Cernobyl, Italia: colpa di 
tutti, responsabilità di 
nessuno.
14.53-Istituito il premio 
“Mascherone d’argento” 
per la migliore faccia di 

circostanza.
14.54-Bologna: torna 
Moggi. Visto che c’è, 
darà una mano anche a 
Bertolaso.
14.55-Cnr: per effetto 
della deriva dei conti-
nenti l’Italia si avvicina 
ai Balcani.
14.56-Berlusconi a 

Viareggio: ho portato 
un poco di governo a 
trovarvi. Cuntent?
14,57-Pd. Finalmente 
novità. Pronto a candi-
darsi Realacci.
14.58-D’Alema, Pd: vuoi 
vedere che il problema 
sono io? Vuoi vedere?
15.02-Berlusconi a 

Viareggio: Bertolaso 
non gli pulisce la piazza 
dalla spazzatura comu-
nista e gli tocca uscire 
dall’ingresso laterale.
15.03-G8, nessuna 
delle mogli dei leader 
vuole venire. Emicrania, 
precedenti impegni, me-
struo a pagnotte…

kapa
s8ultim’

ora

Proposte di correzione dell’Enciclica

U
n nostro collaboratore, nel cesso di un treno ad alta velocità 

con un giorno e mezzo di ritardo, ha trovato un foglietto 

appallottolato. L’ha preso e si è accorto che conteneva la 

“brutta copia” di alcune note indirizzate a Benedetto XVI da un 

componente della commissione vaticana incaricata di occuparsi 

della stesura definitiva e della traduzione in latino dell’Enciclica 

papale. Kapas8 ve la propone così come è stata trovata.

Caro Benny,

non prendertela ma ho trovato alcune frasi, espressioni e parole  

nel tuo testo che andrebbero cambiate per evitare incresciose 

polemiche. Capisco che una volta tradotti in latino più nessuno 

ci capisce un cazzo e possiamo ridere alle spalle dei gonzi come ci 

hanno insegnato i lefebvriani, ma sai com’è, non si sa mai... 

Quando parli del lavoro, per esempio, togli la frase “il lavoro ren-

de liberi”. Lo so che ti fa tornare giovane sai come sono cagacazzi i 

media, potrebbero tirare fuori la storia del nazismo...

Eviterei anche il termine “assassini di Cristo” rivolto agli ebrei. 

È gente permalosa che potrebbe mettere in piedi chissà quale 

casino. Nella parte dedicata alla lotta contro i ghetti e le aree mar-

ginali la frase “ripulire i covi di zingari” andrebbe sostituita con 

“offrire nuove e dignitose sistemazioni alle popolazioni nomadi”.

Sulla moralizzazione della società, prevedendo una costante di-

minuzione delle persone che costituiscono un cattivo esempio, 

non userei il termine “decimazione” e soprattutto cancellerei la 

frase “froci, lesbiche, comunisti e tutti quelli che se l’inculano” 

perché non aggiunge nulla alla forza dell’insieme e può essere 

fraintesa. Dovresti infine sfumare di più il concetto in cui spieghi 

che il Comandamenti proibiscono di farsi la moglie del tuo vicino 

(non desiderare la donna d’altri) ma non vietano in modo così 

assoluto di farsi il loro bambino. L’accenno che anche Cristo ha 

aperto una possibilità per i pastori della fede con la sua frase “la-

sciate che i bambini vengano a me” rischia di creare un bordello!

Infine eviterei di riprendere l’idea che la donna è la causa dei mali 

dell’umanità. Capisco che dal vaso di Pandora alla saggezza popo-

lare (chi dice donna dice danno) l’idea è quella lì e, come sostieni 

tu, vox populi, vox dei, la voce del popolo è la voce di Dio, ma i 

tempi non mi sembrano maturi per fare un ulteriore passo avanti 

nell’approfondimento teologico delle innegabili differenze che 

esistono nell’umanità dolente.

È tutto. Raffaele detto Ralph
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15.04-Tarantini: io alle 
feste? Solo da imbucato.
15.05-Ddl unificato di 
Funzione pubblica, Wel-
fare e Pari opportunità: 
da oggi le marchette 
detraibili come rimbor-
so spese.
15.08-Dragone (Banca 
d’Italia): Pil a meno 5%.

15.09-Tremonti: basta 
con le previsioni fatte coi 
tarocchi, non sono scien-
tifiche. Torniamo al mago 
Otelma.
15.18-Moncigoli (Massa 
Carrara): referendum 
su chi portare in pro-
cessione tra Gesù e la 
Madonna.

15.19- Bondi: io voto per 
la Vergine.
15.20- Berlusconi: anch’io 
ma di questi tempi…
15.21-Il Cnr stabilisce la 
differenza tra ragazza 
immagine ed escort: la 
ragazza immagine tiene 
in mano un fon.
15.22-Secondo Il Giorna-

le D’Alema avrebbe sco-
pato. D’Alema lo querela.
15.23-Grazie a una nuova 
legge i blog italiani pa-
rificati a quelli birmani, 
iraniani e cinesi.
15.24-Maturità: finisce 
il buonismo sessan-
tottino; da adesso 
solo sputo e sudore di 

chiappe come da diret-
tiva ministeriale.
15.25-D’Addario: la pri-
ma cosa che ho notato di 
lui sono stati i tacchi.
15.27-Letta regala la Co-
stituzione a Napolitano: 
“Grazie, ma non vorrei 
privarvene”. “Si figuri, a 
noi non serve più”.

Annali dell’era tropicalista
XXXIII puntata

La barchetta va da sola, quasi senza muovere l’ac-qua: solo una scia così leggera, un’increspatura così lieve, che resta il dubbio di averla vista vera-mente. Davanti alla distesa d’acqua senza tempo, torna su, come una bolla d’aria dal fondo, il ricordo dell’an-dare nei pomeriggi senza tempo e nelle notti tutte e intere, in pellegrinaggi senza obblighi e orari,dolci e senza maledizioni o imposizioni, con i nostri padri in noi sconfitti, finalmente. All’improvviso sapemmo quello che non volevamo. Non volemmo più la vita dal ritmo imposto dall’età meccanica e non volemmo più il codice etico scandito dagli orari possibili e dei pensieri possibili degli intervalli dalla catena di mon-taggio. Perché essere felici solo il sabato sera? E poi Marianna, bellissima, sulle spalle di un qualcuno in un corteo a Parigi, con il pugno alzato e l’espressione felice, più bella di quella di Delacroix. Talmente bella che Barrault, incantato, aprì i portoni dell’Odeon per farla entrare e, con lei, tutto il corteo. Quegli occhi felici, ebbri di giovinezza, multicolori, puri dalle scorie della scaltrezza, li ho rivisti a Tien an men e a Teheran, e nel passo indisciplinato delle sempre giovani donne ribelli che non hanno ancora barattato la libertà di esprimersi con la furbizia piccolo bor-ghese e col cinismo del buon senso, padre del dolore e della rinuncia. Non siamo scesi dalle barricate per entrare nei beauty center, nei locali per scommesse, nei wine bar, o nei centri commerciali: non è qua che ci ha condotto per mano Marianna. Ci diranno: va così, rassegnati. Diremo: no. No, perché se è possi-bile formulare una nozione di vero che includa gli oggetti inesistenti, allora potremo pensare un futuro che sta per inverarsi dove ci sia sempre Marianna. Anche dopo di noi e se anche abbiamo visto la morte nei suoi occhi a Teheran, e prima ancora, ferita mai chiusa, in quelli di Giorgiana, dobbiamo prendere l’impegno di non vederla morire nei nostri cuori. Mai. Anche oltre il battito del cuore...

Dibattito nella sinistra


